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Filosofia, mi disse, a chi la intende , 
Nota non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 
Dal divino intelletto e da su' arte : 

Dantk — Inf., Canto XI. 



La decadenza morale ed intelleiliva dello im- 
pero d' Occidente , aveva preceduto di molto 
lo sfacelo materiale di esso. Pria che i Van- 
dali di Genserico avessero posto Roma a sac- 
co , era da essa sparita la virtù guerriera dei 
fieri Quiriti; pria che gli Unni d'Aitila rincac- 
ciassero verso lo venete lagune gli abitanti del- 
la estremità superiore d'Italia, era spenta dai 
petti romani V attività instancabile degli avi , i 
quali per essa erano divenuti padroni del mondo ; 
pria che l'imbelle Onorio, allo appressarsi. d'Ala- 
rico , stesse poltrendo in Ravenna, inespugna- 
bile per le sue lagune , la scintilla del genio 
romano era già sorvolala dalle genti latine ; 
pria infine che le orde settentrionali rivolges- 
sero ogni civile ordinamento , distruggessero i 
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monumenti dell'umano sapere, chiudessero scno- 
h; f proscrivessero professori , l' insedi lamento , 
la dottrina, il saperti erano ridoni, a poche for- 
molo convenzionali, per tessere spudorato pane- 
girico, o per inscrivere bugiarda lapide. 

E non già che i governanti fossero del tulio 
avversi alla conservazione ed allo accrescimen- 
to della sapienza d' un dì , che anzi un edillo 
del codice Teodosiano (lib. 14, t. 9, leg. \.) 
- distendendosi su provvedimenti parecchi spel- 
lanti allo insegnamento , ci mostra in Valenti- 
ninno I, amore verso quegli sludi pur troppo 
in basso cadati. Graziano figlio del precederne 
cercò del pari sollevare le arti, le scienze: ina 
qualsivoglia protezione per parte di principi si 
rendi; nulla qualora venga a cadere sopra un 
terreno sterile o di ^ià sfruttalo; esfrullalo era 
il senso inorai»* della grande generalità dei Ro- 
mani , pei vi/.ii infami nei quali erano avvolti , 
e nullo era l'amore al sapere, per contratta a- 
hiludine di \ita tale, adoni brantesi di qualun- 
que lievissima fatica — Secondo Ammiano Mar- 
cellino il più dei Romani nel secolo IV, odian- 
do qual -veleno il sapere, non curansi leggero 
altri libri, che il satirico Giovenale, e lo slori- 
co Mario Massimo. Le case , un dì stanza agli 
sludii , non risuonavauo più che del suono di 
molli strumenti ; ai filosofi erano saccedali i 
musici , agli oratori, i giocolieri, e le bibliotfr: 
che mute per sempre a guisa di sepolcri. Per 
timore di carestia , Bendo slato intimato ai fo- 
resi ieri lasciare Roma , solo i cultori delle arti 
belle furon cacciati pei primi benché in nu- 
mero non grande , e tremila saltatrici coi loro 
cori, ed altrettanti loro maestri, non subirò nep- 
pur la noia d'una parola lor direlta, accennan- 
te al bisogno di partenza (I). Ma giunge l'an- 
no 476 e T impero d' Occidente manda Y ulti— 
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mo anelito in persona del degenere Augnatolo, 
fallo prigione e spogliato della porpora, dall'erti lo 
Odoacre. In lai»* scori volgimento non è a do- 
mandarsi se le Iettare no soffrissero, die quel 
fievolissimo barlume del romano supere ancori 
esisterne, andò travolto sotto i passi delle orde 
barbariche, andò perduto al contatto della rossez- 
za che esso trasportavano da !«»r aspro foraste, 
in questo un tempo civilissimo mondo romano. 

Da Odoaere a Carlo Magno lidissima c la 
caligine che slendesi sui parli dell' ingegno li- 
mano. Se togli Boezio (170-535) perseguitalo 
dai Goti, e scrittore d' un trattato sullo conso- 
lazioni della filosofia ; se Cassiodoro (470-520) 
retore intralciato % e barbaro, scrittore d'un trat- 
tato sulla natura dell' anima , e d' una storia 
dei Moli; se San Gregorio Magno (542-604) 
scrittore di copiose opero ecclesiastiche , sulle 
quali porlan vanto i dialoghi ; se S. Colomba- 
no (540-615) monaco d' Irlanda e fondatolo 
del monistero di Debbio ; se Paolo diacono , 
unico scrittore della storia dei Longobardi, ed 
altri pochi oscurissimi, del resto pel volger di 
tre secoli sembrerebbe che dell' umano sapere, 
fossero stale dal mondo disperse, fin* anco le 
vestigia. 

Ma con Carlo Magno schiudevi nuova era. 
Egli rimasto celebre, più pello amoro alle lel- 
lere, che pello azioni gloriose compiute, cercò 
far rivivere , per quanto i tempi il comportas- 
sero , I' antico sapere, I&d ecco alla sua corto 
Pietro da Pisa , e Paolo diacono , Paolino di 
Aquilea ed Alenino monaco, i quali tutti dietro 
P esempio del sovrano cercavano diffondere l'i- 
struzione nelle barbare gemi. Vero è che pas- 
seggi ero fu tale risorgimento , ma se 1' uma- 
no sapere dopo il regno «li Carlo Magno , ri- 
cadde nello stalo primiero di barbane e di 
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abbandono, pure non puossi toglierò a Carlo il 
vanto d* essere stalo r iniziatore della scienza 
che chiamossi Scolastica. Trailo dal suo amo- 
re allo studio apriva scuole , nelle quali tulio 
compendiavasi il sapere di quei lempi, e per- 
ciò nel medio-evo , sollo la denominazione di 
scolastica veniva compresa tulla, o gran parie 
dell'umana sapienza. E siccome per riaccendere 
il fuoco spento Cirio dovette ricorrere ai chio- 
stri , ni monasteri , ai vescovadi , ai conventi , 
all' ombra tlei quali erasi rifuggita l' ultima 
scintilla della intelligenza e delle lettere , così 
la scolastica dalla sua origine e nel suo proce- 
dimento è pregna d'un carattere più ecclesia- 
stico che laico (2). Giovanni Scollo, vissuto alla 
corte di Carlo il Calvo, e morto nell'889, tra- 
dusse le opere di Dionigi V Areopagita , ed al 
contatto di greco autore , contrasse il mistici- 
smo alessandrino , eh' egli sparse sotto nuove 
forme in due opere; Cuna «sulla divisione de- 
gli esseri » V altra « sulla predestinazione e la 
grazia » le quali, come riflesso delle idee di al- 
tri tempi , stupirono il secolo nel quale fuori 
luogo comparvero. Siegue il 900, il più bar- 
baro fra i tempi barbari. In sul finire di esso, 
Gerberlo ch*e poscia occupò In cattedra di San 
Pietro col nome di Silvestro H, dessi con anni- 
re a proteggere gli studi, fondando in vari luo- 
ghi scuole parecchie. Ma la sua morte imma- 
tura (1004), troncando i disegni da lui concet- 
ti, ricondusse il mondo nelle tenebre primiere. 
Ed eccoci al cominciare del secolo X[ ed al 
pari del generale risorgere d'ogni letteraria e 
scientifica disciplina , compissi il rinascimento 
della filosofìa. San Pier Damiano nativo di (Ra- 
venna nel (007, puossi non a torlo considerare 
come il primo di quella sequela illustre di fi- 
losi. fi che al medio-evo per una sene non iu- 
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lerroiia di secoli , illustranti la Chiosa , rolli- 
vanila la scienza. Lanfranco <li Pavia mollo nel 
4089, il quale si ebbe nome ilei più granile lu- 
minare ilei secolo XI, Giovanni di Costantino- 
poli, Gherardo da Cremona , Silvestro fi papa 
già sopra menzionalo e dello mago dai coniem- 
poranei pel suo sapere allmlo dagli Arabi, San- 
to Anselmo di Lucca o quel d' Aosta , sono i 
testimoni del come rinascessero e sviluppassero 
gli smdii filosofici in Occidente. 

Le memi erano liscile da quello slato di t«»r- 
pore, nel qunle sembrò fossero siate per vol- 
ger di lernpo, e prova ne sia, il vedere in quei 
dì accendersi una delle dispute lilosolìche che 
più abbiano diviso le scuole. 

Al cominciar del 4100, a causa d'una fra- 
se di Porfirio , sorse la sopita questione fra i 
platonici ed i peripatetici, che sugli universali, 
T amichila tramandava in legato al medio-evo. 
Un lai di Roscelino, maestro a Parigi , e la 
scuola eh' egli informava , spogliando di qua- 
lunque valore obiettivo le idee generali , non 
ravvisava nei generi e nelle specie che me- 
re ed arbitrarie creazioni dell' intelletto, forma- 
te dalla comparazione d' un certo numero di 
individui che lo spirito riporta ad una idea co- 
mune; e da ciò concludeva col dire: i generi non 
essere che semplici parole senza alcuna realità, 
flatus vocis, distruggendo cosi tulli i dizionari delle 
lingue che costano di parole generali che com- 
prendono solto di loro o specie o generi. Tale in 
ristretto era la dottrina dei nominalisti , i quali 
riducendo a parole i generi tulli , annullavano 
di molle unità, e fra le allre , l'unità per ec- 
cellenza, quella unità che forma il feudo della 
SS. Trinità; poiché, da quando non vi à di 
reale che gì' individui , la Trinila m>n rimane 
che una uuilà nominale , un semplice seguo 
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per rappresentare i rapporti fra le ire perso- 
ne. Ari oppugnare (ale dottrina sorse I' opposta 
scuola che si disse dei realisti, i quali capita- 
nati da Guglielmo di Champeux , gettandosi 
nella estremità opposta , asserivano : i generi 
ben lungi dall' essere puri nomi , entità nomi- 
nali , fossero entità esistenti , e che gT indivi- 
dui non avessero esistenza se non pel loro 
rap-porto cogli universali. Dottrina eccessiva 
del pari, che , riduceudo ogni realità alle idee 
generali, faceva degl' individui parli ed emana- 
zioni di quelle. In mezzo il fervere di tali di- 
spule , nasceva verso il 1079, da nobile fami- 
guadi Nantes, Ahelardocapo dei concettuali. Con 
un ardore in sè di Idde e di gloria oltre misura, 
celebre pei suoi amori con la bella Eloisa, autore 
del irallato de inlelleclibus (3) venuto a Parigi 
per apprendere la dialettica, allogossi sotto Gu- 
glielmo di Champeux, ma tosto superalo il mae- 
stro, s'ebbe V avversione di costui; ed aperta 
scuola propria , sembrò che ivi e realismo e 
nominalismo , dovessero subire una fusione , 
/ poiché egli enunciava : vera essere la realità 
nei generi, ma non in essi soltanto , poiché i 
particolari conprendono l'essenza loro, ed i gene- 
ri e gli universali esistere nello spirilo , eh' è 
già una maniera d'esistenza vera, ma differen- 
te da quella degl'individui. Ma tale tentativo di 
accordo, non fere che disgustarsi ambe le scuo- 
le rivali, poiché, inimicandole ambedue, non 
soddisfaceva le esigenze di alcuna. Ruscelino 
portò con so f idealismo di perkeley. — Gu- 
glielmo di Campeux porlo il panteismo <) 'A mon- 
co di Charires (4). 

Dopo lungo dibattersi , sembrò s' acquietasse 
la conlesa ; o poi lo spirilo umano, sempre in 
via di progresso, volgeva sue cure ad altri im- 
portanti problemi, lauto da fare per ben lungo 
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tempo rimanere quasi obliala lu celebre conte- 
s;i fra nominalisti e realisti per esumarla di poi 
con vigoria e forza di tanto maggiore, per quan- 
to più lungo era stato il tempo del silenzio. 

Ed eccoci giunti all' epoca, in cui la filoso- 
fia all'evo-medio sembra prendere indirizzo no- 
vello. Aristotile (e chi lo ignora?) fu l'arbitro 
dello scuole nei secoli XII , M 11 e parte di 
XIV". Dello « maestro di color che sanno» da 
Dante , I' ascendente esercitalo dalle opere di 
lui sullo insegnamento d'Occidente fu tale, che 
l'istoria della filosofia, o meglio, del sapere a 
quei tempi, si potrebbe riassumere nelle varie 
vicende della dottrina Aristotelica. Ignote sino 
al 1100 lo opere dello Stagirila in Europa, non 
sapendosi di lui che parte MVOrganum, era- 
no lolle alle investigazioni del Nero molte fonti 
da ove attingere. 

Certo Jacopo , chierico veneziano , verso il 
1128, trovandosi a Costantinopoli, tradusse pel 
primo, dal greco in latino le opere d'Aristoti- 
le. Però le sorti di tale versione sembrano sia- 
no slato poco felici, poiché tolta la leslimonian- 
zn di Roberto del Monte , non v' è documento 
che accenni al lavoro di Jacopo. 

Federico II avendo per caso rinvenuto nella 
sua biblioteca alcuni arabi manoscritti delle o- 
pere del greco filosofo, commise ad alcuni dol- 
ti e periti ncll' araba lingua di recarli in Iali- 
no. E ciò fu fatto , e I' Europa tutta s' ebbe il 
beneficio di tal lavoro. Neil' Italia a Napoli , 
nella Francia a Parigi , o per bocca di Pier 
Lombardo , la filosofìa aristotelica ebbe i suoi 
centri. Ma siccome le opinioni d' autore paga- 
no , e frai pagani forse scettico, al cerio non 
potevano suonar bene alle orecchie della orto- 
dossia cattolica, cosi in un sinodo tenuto a Pa- 
rigi , fu falla l«*ggo che le opere di Aristotile 
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f.>ss.»ro date alle fiamme , e che a niuno fosse • 
lecito petto avvenire farlo copiare , ritenere o 
licerle (5). Però nel 1215 tal divieto fu ri- 
siivtto pei libri di fìsica e metafisica, finché nel 
1?3I venne tolto per tulle le opere, dietro aver 
subìt;» correzione là ove emettevano dottrine 
contrarie allo insegnamento della chiesa. Nello 
stesso tempo invadevano V Europa , i comcnli 
che I' Ambo Averroe aveva fatti sopra le ope-' 
re del maestro delle scuole. Non è a dirsi di 
quali idee doveva essere imbevuta una dottri- 
na, che sgorgata da fonte pagana fosse passata 
traverso il canale del naturalismo arabo. Erati 
quelli giganteschi lavori , che cercando ridur- 
re ogni sistema allo empirismo il più volgare , 
menavan guasto nella vita pratica della società 
d* allora. 

Quale compito più grande , avrebbe potuto 
proporsi chi nato in grembo alla fede , e chi 
dalla Provvidenza fecondato della scintilla del 
genio di quello, attaccando Averroe. conimeli- 



seienZe cristiane ? E tale uomo fuvvi. Alberto 
Magno nato nella Svevia del 1205, entrato nel- 
l'ordine di S. Domenico , fu a vicenda profes- 
sore a Parigi ed a Colonia. Avendo trascorsa 
sba vita sol sui libri , egli era il compendio di 
ciò che mente umana possa conoscere. Appli- 
cato alle scienze naturali s' ebbe il nome di 
mago pella ignoranza dei contemporanei , ma 
quel di grande pel giudizio della posterità. Bra- 
moso di presentare alle genti le opere d'Ari- 
stotile , spoglie d' oscurità , monde d' abbagli , 
ampliati là ove il laconismo rendeali buje ar- 
ricchite di tutti i trovati posteriori del tempo e 
della scienza, egli anzi che comentare o tra- 
durre Aristotile lo rifece, facendolo parlare co- 
me se fosso vissuto al secolo Xll ed in gicm- 
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ho al cristianesimo. E da tale istante che il 
«reco filosofo divenne l'oracolo delle tettola teo- 
riche dell' Occidente , poiché la dottrina di 
lui, spogliata pel passaggio traverso il lambicco 
d' Alberto, dello empirismo eccessivo forse ori- 
ginario , del panteismo eontra'to per le arabo 
\ersioni, divenne dottrina tale, coniro la quale 
l'ortodossia la più rigorosa non avrebbe avuto 
ragione d' adombrarsi. E fu in tal' epoca che 
si concepì il progetto, che per altro non ebbe 
sviluppo di canonizzare Aristotile, come il filo- 
sofo per eccellenza delle scuole cristiane. Al- 
berto giovandosi dei trovati precedenti , gio\ò 
di molto alla scienza , poiché egli , ben lungi 
d' impiegar nelle sue dispute quella dialettica 
che non riducevasi che a citazioni di delti me- 
morabili, facendo tesoro delle dottrine di Santo 
Anselmo d'Aosta, spinse in avanti di molto la 
filosofia razionale. 

Poco di poi sedeva sul seggio dei Pontefici 
Urbano IV uno di quei principi , a cui il ri- 
nascimento letterario e scientifico debbono as- 
sai del loro incremento. Una lettera del male- 
malico Campana novarese, indirizzata al su del- 
lo Urbano , ci mo.tra in costui un uomo , il 
quale piacevasi sollevare dalla polvere l'infeli- 
ce Filosofia , la anale in addietro appena osa- 
va mostrarsi per la povertà, nella quale era ri- 
dotta , si per il dispregio col quale soleva es- 
sere ricevuta ( Tira boschi , C. 2°). Secondo la 
slessa testimonianza , godeva Urbano aver seco 
a mensa , valorosi filosofi e compiacciasi nel 
vederli impiegati in ardite dispute. Un uomo sì 
favorevole alle scienze non poteva non volgerò 
sue cute a quella che ne ò la prima , o per 
meglio diro , a quella che tutto le sentilizza : 
la filosofia. 
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La fuma d'uno scolare d'Alberto ora ^mu- 
la sino a Roma, ove saputolo il Pontefice, spe- 
dì lettere per averlo a sè vicino. Codesto di- 
scepolo del maestro di Colonia , del quale gi. : i 
grande spandetesi la fama , era la più eccelsa 
manifestazione del genio o dello studio all' evo 
medio, era Tommaso d'Aquino, il quale s'eb- 
be il titolo d'Angelo delle scuole. Nato nel 12?0\ 
da giovanotto frequentò P Università di Napoli , 
nella quale si distinse in maniera, d'acquistar- 
si 1* ammirazione universale. Ma lorquando era 
già prossimo a ritornare presso il padre per 
vivere a lui vicino vita oscurissima fra mezzo 
ad ire di parti, ed a fazioni crudeli, pensò co- 
me la sua inclinazione il traesse ad altro ; a 
tal' uopo rivolse sue mire ad un chiostro. L'or- 
dine austero e nascente dei frali predicatori gli 
piacque, ed abbraccionne la regola. Non le mi- 
nacce del padre, non le lagrime della madre , 
poteronlo rimuovere dal suo proposito. Vestilo 
r abito di S. Domenico, era ilo a Cologna per 
ivi, sotto la scorta del grande Alberto adusarsi 
in quelle discipline, delle quali fra non guari 
doveva essere ornamento e splendore. 

Era in Alemagua quando ricevette l'invito di 
Urbano, e pronto mosse alla volta di Roma. One- 
sto pontefice, amante del sapere, volea tramandare 
il nome suo associato ad opera di gran fama. 
A tale uopo commise a Tommaso nuovi com- 
menti stille opero Aristoteliche. Non ostante i 
lavori d' Alberto Magno i deliri del naturalismo 
arabo riempivano Europa di lor fama e lor gua- 
sto ; Averroe era ancora per nielli l' oracolo 
della sapienza, per cui Tommaso ben compre- 
se che anzi un commento sopra Aristotile, sa- 
rebbe stata utile una confuta degli A v <?rn»isti. 
Costoro dietro le orme del loro maestro, inter- 
pretando Aristotile a lor talento , negavano la 
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Provvidenza, In creazione e non riconoscevano 
che una * intelligenza unica che anima «li uo- 
mini, cioè l'anima universale. Codesto delirio, 
rimilo poscia con Spinosa, ed ai di nostri con 
Hegel, solto nomo di Panteismo, faceva suo al 
medio-evo gran parte delle scuole, dalie quali 
afferma vasi ; avere gli uomini tutti una favilla 
del medesimo spirito, e per ciò vane ed inuti- 
li le distinzioni di hene e di male , di premio 
e di castigo per nostra condotta individuale , 
non essendo noi individui, ma parte d'un gran 
tutto. Ed ecco V Angelo porre marni a tale con- 
futa. Non della dialettica tino allora usala si 
giovò egli , ma di quella nuova , appresa allo 
scuole di Colonia. La scolastica poggiandosi in 
gran parte sull'autorità di celebre autore , era 
stata limitata ne) suo impiego, stretta nei suoi li- 
miti, precaria e subordinala nella sua esistenza, 
e come tale mal s'addiceva alla confuta di dot- 
trina poggiata sulle false conseguenze di un ra- 
ziocinio scorretto. Perciò era mestieri ricorrere 
ai Imiti naturali della ragione ed ai pri nei pi ì 
filosofici. Di ciò servissi Tommaso ; ma i se- 
guaci d' una filosofìa , la quale dispensavali di 
obblighi e doveri, sembra abbiano resistito pu- 
ro agli attacchi dello Aquinale, poiché per non 
dire che d' Italia, ai tempi di Petrarca l'Aver- 
roismo si mostra fra noi vegeto e rigoglioso , 
tanto che P istesso canlor di Laura scende in 
lizza col suo libro «de sui ipsius et mulloì'um 
ùjnorantia » per abbattere l'empietà degli ara- 
bi. Da lui apprendiamo come Italia piena fos- 
se di gente , la quale se non tenuta in fre- 
no , più dai terrori che dai celesti castighi , 
non si periterebbe d' impugnare la fede calto- 
lica e l'istoria di Mosò, e tutti i dogmi santis- 
simi di G. disto. So il timore li trattiene, pro- 
segue , trovandosi soli combattono la verità,' e 
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nei più segreti angoli si ridono di Gesù , ado- 
rando Aristotilo che non intendono. Ninno a 
parer di costoro è uomo letterato se non è eo- 
lico o pazzo, e sopra tutto se non è importuno 
e ardito e se non va pelle pubbliche piazzo 
disputando delle bestie e degli animali, moslran- 
dosi bestia egli medesimo. 

Quanto più animoso uno si accinge ad im- 
pugnare la religione cristiana , tanto più egli è 
ingegnoso e dolio ; quanto più la difende, infi- 
lo più è creduto, ignorante e rozzo , dicendosi 
che col manto della fede egli copra la propria 
ignoranza ( Petrarca citato dal Tiraboschi). Lo 
che se non fosse una descrizione fedele dei 
tempi antichi, potrebbe sembrare amara critica 
dei moderni. Ma ritorniamo a Tommaso, e fer- 
miamoci per quanto il comportino lo forze no- 
stre, sul capolavoro della filosofia scolastica, sul 
più bel monumento letterario al medio-evo sul- 
la Somma Teologica. Essa è la sintesi, compren- 
dente la risoluzione d'oltre 40,000 problemi di 
Psicologia, di Morale, di Politica. Tutti i seco- 
li ne hanno ripetute le lodi ; Giovanni XXIL 
dichiarava : aver V Aquinate forniti da sò solo 
più lumi alla Chiesa , che tulli gii altri dottori 
presi a fascio, ed i padri di Trento, vollero che 
la Somma posasse alialo i Vangeli , sull'altare 
sorgente in mozzo la sala del concilio ecumeni- 
Co (6). In lale opera, a dir della quale, sarebbero 
uopo altri studii che i miei non sono, altro spa- 
zio che il concessomi non è, il grande Aqui- 
nate fossi a stabilire : nella prima parte — 
1° l'essenza e gli attributi di Dio, 2° dimostra 
l'uomo possessore del bene e del male, e sta- 
re in lui volersi elevare al cielo oppure tuffar- 
si nel fango; nella seconda parte studia atten- 
tamente tutte le combinazioni possibili degli atti 
innani secondo o contro il beive , per cui egli 



15 

è il campo più lato che dar si possa alla in ve— 
sligazione dello modificazioni psicologiche; nel- 
la terza parte parlasi — 4° della redenzione , 
2° dei sacramenti, 3* della incarnazioni;, 4° del- 
la resurrezione, 5° dei premi e dello pene. Sa- 
rebbe puerile in sì breve spazio voler far com- 
prendere cosa fosse la somma teologia, ma per 
riassumerci diramo: eh' essa, più che opera di 
un uomo si manifesta qual parto di più secoli, 
ed infatti l' insegnamento e la dottrina cristiana 
per tanti secoli enunciali, il sapere diffuso , la 
virili praticate, ricevettero sotto il Renio possente 
di S. Tommaso, autorità e forza di leggi, riunen- 
do in codice nella immortale sua Somma e dot- 
trina e virtù e sapere. Una società già presso a 
mutar faccia, era mestieri ci lasciasse P imma- 
gine di ciò eh' essa fosse slata, e di ciò inca- 
ricossi l'Angelo delle scuole. Infine l'empiri- 
smo Averroistico, richiedeva una nobile prote- 
sta , ed essa fu nell'opera dello Asinate , la 
imi splendida difesa del libero arbitrio , che 
nnqua i secoli, abbiamo mai udita. 

Contemporaneo di Tommaso era Dons Scot- 
to, nativo d'Irlanda e francescano. A lato epo- 
ca le scuole risuonarono di nuova dispula. Scot- 
to d» un lato , S. Tommaso dall' altro. Il pri- 
mo facendo derivare la legge morale , e la 
creazione dalla volontà sola di Dio; il secondo, 
ammeitendo la libertà di Dio, era colpito mag- 
giormente della sua intelligenza, della sua bon- 
tà , e delle leggi derivanti dalla sua natura, e 
perciò dalla conseguenza necessaria della natura 
di Dio, fondava egli |., creazione, il bene, lo 
leggi morali. Kd ecco i Tomisti e gli Sco listi 
far rivivere del pari, colle attinenze a loro dot- 
trine, la sopita questione del nominalismo e 
realismo. 
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Ufi' inglese e francescano cìisci»p«ilo di Seni- 
io, »| cominciare del 1300 ricominciò I' indirti 
disputa con vigoria e costanza. Occam, che la- 
!«• cn il suo nome, sosteneva: i generi non po- 
tei e avere esistenza clic nelle cose n in Dio. 
Nelle cose non vi sono generi, poiché essi sa- 
rehhero, o il ludo o la parie ; in Dio non so- 
no coni' essenza imi i penti ente , ma come sem- 
plice oggetto <li conoscenza ; ilei p;iiì nello spi- 
rilo. Questi argomenti trovarono risposte più o 
nieiio solide nella scinda nominalista. E se non 
fosse temerario 1 » asserirlo, polrebbesi dire he- 
nc, come quella polemica rappresenti la lotta 
dello empirismo e dello idealismo. Ess;i durò 
presso un secolo sostenuta d'ambo le parli con 
eguale fermezza e dottrina. 

Ruggiero Bacone e Raimondo Lullo, il primo 
inglese della contea di Simmerse:, di Majorca il 
secondo sono i rappresentanti di quella scienza al 
medio-evo, la quale pella ignoranza dei contempo- 
ranei, sembra conlinare col prodigio. E poi i deli- 
ri dell'astrologia, invadevano in tal modo tulle lo 
classi, che non farà meraviglia vedere un dot- 
to sagrificare ad essa. Albano , dottissimo ita- 
liano , avendo trovata destra congiunzione ili 
pianeti tentò persuadere i padovani di abballe- 
rò lor citta per rifabbricarla sotto quell'orosco- 
po che l'avrebbe di sicuro periata alla subli- 
mila. Sia i padovani non essendo scienziati , 
possedevano il buon senso , e non accettarono 
l'insigne progetto (7). Ecco cos'era un dolio frai 
dotti , per cui qualora e Bacone e trillo aves- 
sero posto fede alle scienze astrologiche, non do- 
vrebbe venir mono il rispello al loro sapere, poi- 
ché eglino non sarebbero in tal caso che veri figli 
di lor epoca. K poi senza i lumi delle scienze mo- 
derne cosa mai apporre a raziocini , i quali se 
difetlassero , certo non lo era dal lato logico ? 

i 
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il sole, diffondendo sua luco, produci* U \ ai io- 
ta delle stagioni e sparge la fertilità ; la luna 
accompagna colli- suo fasi, importaiitis.simi f « - 1 1 » » - 

intuii nel mondo materiale ed organico; le stri- 
le collo diverse apparenze pronunziano la mu- 
tazione dolio stagioni , I' arrivo di venti pei io- 
dici e dello piogge. Ora se ciò operano gli a- 
slri sugli esseri inanimali , quanto più non do- 
voiio potere sopra I' uomo la più nobile crea- 
tina e la più vicina alla pura o divina essenza 
dolio stollo, dicevano i dotti d' allora ? (o) 

E poi Bacone portalo por natura allo stu- 
dio della fisica e della chimica , non poteva in 
quelle Diadi di completa ignoranza delle scien- 
ze naturali, non passare come mago e strego- 
ne , e Haimondo Lullo al contano degli Arabi 
non poteva non aver contratto un pò dei mi- 
sticismo cabalistico orientale , tanto che rj Desìi 
due insigni uomini per volger di tempo parec- 
chio fui un considerati più come personaggi leg- 
gendari che quali storiche individualità. Ma la 
luco fu falla , e la storia ai di nostri riconosce 
in Bacone il precursore del rinascimento delle 
scienze naturali , ed in Lullo un dialettico in- 
signe, forse puerile nel progetto di corta mac- 
china dialettica , ovo tulle la idee di genere 
era n distribuite e classificato , iu modo da po- 
tersele procuraro a volontà, nel tale o tal caso, 
'nel tale o tal cerchio, nel tale o tal principio, 
ina grande sempre malgrado il ridicolo della 
sua Ars univtrsalis. 

D' un' altra scuola è uopo dire: d'un insegna- 
mento naturalissimo al medio-evo sello l'impero 
della teologia cristiana ; della dottrina del mi- 
sticismo. Da Giovanni Scollo al secolo XVI 
essa s'ebbe i suoi cultori. Ma fu al H00 con 
S. Bernardo e Riccardo di S. Vittore al 1200, 
con S. Bonaventura che prese un caraltore più 
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sistematico , e poi quando le lotte del nomina- 
lismo e del realismo aveano ingeneralo qual 
necessaria conseguenza uno scetticismo genera- 
tore le scuole del rinascimento e dei tempi mo- 
derni , e fu allora che le anime nate crisliane 
e volenterose rimaner tali, non trovavano alno 
scampo ehe nel misticismo, il quale secondo le 
scuole d'allora non riduce-vasi ad astrazioni, 
ma ad un insegnamento sperimentale ; P espe- 
rienza eh' esso invocava non era nè quella dei 
sensi, uè quella della ragione, ma la coscien- 
za di certo numero di sentimenti e di fenome- 
ni passantesi nel più inlimo dell' anima religio- 
sa. Quesi' esperienza è realissima, dicevano i 
mistici , e condure ad un sistema reale del 
pari , ma incomprensibile per chi non abbia 
provati i falli di quest'ordine. La vera scienza 
è dunque quella del sentimento religioso , o 
quella della intuizione immediala di Dio per 
mezzo- dell'anima. Possedendosi questa intui- 
zione mmediata , si è in possesso d««lla vera 
scienza; e per ignoranti che si fosse di fìsica, 
metafìsica e scienze mondane , per deboli che 
si fosse di spirito, si è sempre filosofi veraci. 
Ma ecco che grandi avvenimenti cambiano la 
faccia della terra, ecco Costantinopoli in mano 
di Maometto 1[ ed ecco gli esiliali greci, dif- 
fondendosi per l'Europa, spargono in essa l'a- 
more pei greci autori, ed ecco Aristotile cede- 
re il campo a Platone, ecco chiudersi l'era fi- 
losofica del medio-evo. E per riassumerci di- 
remo: com'essa fu splendida, poiché se il pro- 
gresso dello spirito d'un popolo si riflette nel- 
la maggiore o minore vigorìa che potisi nella ri- 
soluzione dei problemi che più da presso tocca- 
no l'esser nostro, al certo il medio-evo non 
sarà indietro a verun périodo istorico ; quan- 
do dal U00 al U00 s'agitano sulla scena del 
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mondo e nominalisti, e realisti, e panteisti av- 
verroisti, ed aristotelici cristiani, elomisti, e seo- 
lisli, e mistici, od empiristi è mestieri conclu- 
dere, che il medio-evo s'avrà il titolo di barbaro 
solo da chi e impossibilitato a comprenderlo. 

fi che per istorico di fama che siasi sarà 
sempre grave colpa d* ingiuriare col nome di 
tempo da sconce, stupide ed insipide cronacce 
da frati (3) un* epoca , che non si ebbe uè 
agio, uè voglia, nò disposizione a ben compren- 
dere. 

Giacomo Galatti. 



(1) Ajnmiano Marcellino citato dal Tu boschi. 

Vedi Cousin — Cours de l'histoire de la philoso- 
fie, T. II. 

(3) Tiraboschi. C. 2. 

(4) Augusto Conti — Storia delta filosofia, T. II. 

(.*>) Compendio della Storia della filosofia di Kanne- 
gieszcr. 

(6) Tullio Dandalo — Studi Storici. 

(7) Botta — Storia d' Italia — Prefazione. - 

(a) Trattandosi qui d'un uomo il quale nella storia 
leggendaria e meravigliosa del medio evo ebbe parte 
cotanta, non sarà fuori luogo cennare, ciò che la cre- 
dulità e l'ignoranza attribuivano a Bacone. 

In Inghilterra per lungo tempo gli fu imposto il ca- 
rattere che in Germania addavasi al D.r Faust; nelle 
commedie solevasi introdurre come feran mago, stregone 
fratello del diavolo ec. ec. Era traduzione popolare co- 
me egli e Bungey avessero lavorato sette anni a forma- 
re una testa di bronzo, per sapere da essa se vi fosse 
modo di chiudere l'Inghilterra entro una muraglia ; la 
risposta fu data ma non compresa. 

fft) Cantù — Ezzelino da Romano. 
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